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[ FORUM CERNOBBIO ] Le indagini sui nuovi poveri e le agromafie al centro dei lavori

Coldiretti fa i conti della crisi
[ DI FEDERICA LEVI ]

U n Paese impoverito, sfi
duciato, schiacciato da
una crisi di cui non si rie

sce a intravedere la fine. Un Paese
dove aumentano le disparità, ma
anche l’illegalità, con la criminali
tà organizzata che trova nei cam
pi terreno fertile per gonfiare il
proprio fatturato.

È la mesta fotografia dell’Ita
lia che emerge dal Forum inter
nazionale dell’agricoltura e del
l’alimentazione, organizzato a
Cernobbio dalla Coldiretti. Nel
2013, secondo un’indagine del
l’associazione, quasi 4,1 milioni
di nostri connazionali non hanno
risorse sufficienti neanche per
mangiare. Una cifra lievitata in
appena tre anni del 47%. Si tratta
per lo più di pensionati e disoccu
pati, ma anche famiglie numero
se, specie nel meridione: Sicilia e
Campania da sole assorbono il
40% degli indigenti. Lungo la Pe
nisola, invece, il 16% dei cittadini
confessa di aver rubato per man
giare qualcosa, mentre il 37% ha
dovuto chiedere aiuto ai genitori.

Ma questa situazione, spiega
l’associazione, «rappresenta la
punta di un iceberg delle difficol
tà che incontrano molte famiglie
nel momento di fare la spesa».
Una spesa sempre più “magra”,
che non prevede il superfluo: 2
persone su 3 tagliano sugli acqui
sti di nuovi abiti e 1 su 2 sui viag
gi o sulla tecnologia. E una buona
fetta, 14%, risparmia sulla spesa
alimentare. Portare il cibo a tavo
la diventa così, per molti, un la
voro: circa il 50% delle famiglie fa
la gincana tra le offerte, il 47%
compra spesso low cost, il 70%
cerca di evitare ogni spreco.

In questo contesto c’è chi ne
approfitta: nel 2013, secondo uno
studio condotto da Eurispes per
Coldiretti, il volume d’affari
complessivo dell’agromafia è sa
lito a circa 14 miliardi di euro
(+12% rispetto a due anni fa).
«Potendo contare costantemente
su una larghissima e immediata
disponibilità di capitale e sulla
possibilità di condizionare parte
degli organi preposti ai controlli

le mafie si muovono
con maggiore facilità
rispetto all’impren
ditoria legale. Con i
classici strumenti
dell’estorsione e del
l’intimidazione impongono la
vendita di determinate marche e
determinati prodotti agli esercizi
commerciali, che a volte arrivano
a rilevare direttamente».

Dopo le borsette e gli abiti fir
mati, la Mafia Spa sembra aver
puntato gli occhi su un altro pez
zo pregiato della nostra econo
mia per ingrossare i propri pro
venti. Ciò che più colpisce del
rapporto è che non sembra esser
ci passaggio della filiera agricola
immune ai tentacoli criminali: si
va dai terreni – spesso usati come
discarica di rifiuti illegali
(un’area pari al FriuliVenezia
Giulia risulta ormai gravemente
inquinata) – al trasporto dei pro
dotti nelle campagne, dallo sfrut
tamento della manovalanza alla
distribuzione fino all’esercizio
commerciale vero e proprio.

Secondo lo studio, 5mila loca
li della ristorazione sarebbero in
mano alla mafia e il 15% di tutte
le attività agricole apparterrebbe
ormai all’illecito. Tutta questa ca
tena di violazioni si ripercuote
sulla sicurezza, ma anche sul por
tafoglio del consumatore: per la
Coldiretti il racket del cibo fareb
be lievitare i prezzi dal campo al
la tavola fino al 294%, mentre al
meno un italiano su cinque sareb
be rimasto vittima di frodi, con i
sequestri aumentati in un anno
del 170%. Eclatante, tra le contraf
fazioni che colpiscono il made in
Italy, il caso del kit fai da te per la
produzione di formaggi scoperto
in Inghilterra. «La repressione –
ha detto al Forum il ministro del
le Politiche agricole, Nunzia De
Girolamo – è un delitto. Abbia
mo due linee da seguire: la re
pressione e poi avviare anche una
campagna non solo di promozio
ne ma di aiuto all’internaziona
lizzazione, perché chiaramente
dove c’è l’offerta buona viene
meno quella cattiva». Sul fronte
trasparenza il ministro ha inoltre
annunciato un piano di riassetto
dell’Agea, attualmente commis
sariata. E poi, ha proseguito, «in
tendiamo riscrivere la politica
agricola nazionale in funzione
dell’applicazione della Pac, con
spirito unitario. Nessuno – ha av
vertito – potrà avere la primoge
nitura su nessun argomento». n

L o aveva annunciato alla vigilia di Cernobbio, ma ha voluto mantenere
un certo mistero sul suo domani. Sergio Marini, dopo sette anni, ha

lasciato la guida della Coldiretti per «mettersi in gioco e dare il mio piccolo
contributo a un Paese con tante potenzialità, ma afflitto da un immobilismo
politico». Quello che si sa è che l’ex numero uno dell’associazione, dando
vita alla Fondazione Italia Spa – in cui Spa sta per sostenibilità per azione –,

scende in politica per portare l’esperienza di Coldiretti. «Dai paradigmi di sussidiarietà e sostenibilità
che caratterizzano l’agricoltura può partire una nuova idea del Paese. Basta piangersi addosso, c’è
bisogno di visione e prospettive per far partire veramente la crescita, quello che non vedo nella
politica attuale. Perciò serve mettersi in gioco». Marini non ha voluto precisare a quale area politica
afferisca la nuova fondazione, ma i dettagli verranno presentati a breve. Sul futuro dell’associazione
agricola, ha assicurato, «non ci saranno cambiamenti di rotta e strategie». Intanto, l’attuale
vicepresidente, Mauro Tonello, farà da traghettatore. nF.L.
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